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Suppellettili liturgiche in argento tra rococò e neoclassicismo
nella produzione di Alfio Strano
Sergio Intorre
Nell’ambito della produzione acese di suppellettili liturgiche in argento tra la fine del XVIII
e l’inizio del XIX secolo riveste un ruolo di primaria importanza quella di Alfio Strano1, sia
perché personalità di spicco della maestranza degli orafi e degli argentieri, com’è evidente dal-
le numerose cariche ricoperte nel corso degli anni2, sia perché il suo catalogo documenta in
modo particolarmente efficace il graduale innesto degli stilemi neoclassici su strutture e or-
nati tipicamente settecenteschi, tratto che accomuna tutta la produzione isolana dell’epoca,
come notava già Maria Accascina: “Era difficile […] separarsi del tutto dal repertorio del ba-
rocchetto, e infatti le opere degli ultimi anni del ’700 e della prima metà dell’800, presenta-
no l’impianto architettonico neoclassico e colonne e meandri e foglie di palmizio, ma con una
sontuosità enfatica baroccheggiante e l’aggiunto di qualche motivo nuovo che non è esente,
però, di ingenuità decorativa”3, ma che ad Acireale assume forme e caratteri decisamente sin-
golari4. La carriera dello Strano all’interno della maestranza acese comincia tra il 1782 e il
1783, quando riveste la carica di consigliere per l’argenteria5. Ricopre più volte la carica di
console per l’oro (nel 1787, nel 1805 e nel 1814) e per l’argento (nel 1790, nel 1802, nel 1808
e nel 1810)6. Negli anni ottanta del XVIII secolo la sua produzione si distingue per la com-
pleta adesione al linguaggio decorativo tipicamente settecentesco, caratterizzato da struttu-
re sinuosamente curvilinee e da un ornato ricco di volute, ricci, elementi fitomorfi e spira-
liformi. Questi tratti sono evidenti in opere della diocesi di Catania, come i due reliquiari a
palmetta del 1787 e del 17907. Il primo, di cui si conserva soltanto la parte superiore, ripor-
ta il punzone della maestranza acese, il castello con i faraglioni e la sigla AG8, il marchio AS
e un ulteriore marchio ASC87, che è in apparenza incoerente con il console per l’argento do-
cumentato in quell’anno, Giovanni Calì9. Nello stesso anno, come si è detto, Strano fu
console per l’oro. In realtà, è già stato riscontrato in un’opera palermitana del 1746-1747 co-
me talvolta gli artisti investiti della carica di console degli orafi marchiassero le opere che rea-
lizzavano in argento con il loro marchio consolare, sostituendolo a quello del console nello
specifico preposto alla punzonatura dell’opera10. Il secondo reliquiario reca invece il punzone
della maestranza acese, la sigla AS e il marchio consolare PCC90, da riferire a Pasquale Calì,
console in quell’anno11. I due esemplari sono affini ad altri realizzati nella seconda metà del
XVIII secolo, come ad esempio il reliquiario di Sant’Isidoro Agricola di argentiere paler-
mitano del 1761 custodito presso il Museo Diocesano di Monreale12 o quello di argentiere ca-
tanese del 1768 custodito presso la Chiesa Madre di Regalbuto13. Un’iniziale attenzione del-
lo Strano agli stilemi neoclassici è chiaramente leggibile nell’ostensorio custodito presso la
chiesa di Santa Maria Odigitria di Acireale14, che reca il marchio della maestranza acese, la si-
gla AS e il punzone consolare VMC93, ascrivibile a Vincenzo Mirone15. Come fa notare Mau-
rizio Vitella, “stilisticamente l’opera è ascrivibile entro la corrente neoclassica: accettati i pre-
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cipui registri decorativi quali le volute a greca, i fardelli e i festoni, si assiste anche ad una in-
tensificazione degli ornati”16, che si sovrappongono a un impianto settecentesco ancora
leggibile. Appare singolare, alla luce di quanto detto, l’ostensorio del 179917 recante il pun-
zone della maestranza acese, la sigla AS e il marchio consolare MBC99, riconducibile a Ma-
rio Bottino minor18. L’opera si caratterizza, infatti, oltre che per la presenza del pellicano che
sormonta un globo nella parte centrale, per la totale coerenza con il linguaggio settecentesco,
quasi un ritorno allo stile che l’artista aveva frequentato nella fase iniziale della sua carriera,
privo di qualsiasi contaminazione neoclassica, a dimostrazione di come l’esemplare del
1793 fosse ancora più un primo esercizio di stile che un deciso cambio di rotta verso un di-
verso linguaggio, o che il maestro avesse dovuto adattarsi a precisi dettami di una commit-
tenza ancora legata al gusto rococò. L’ostensorio richiama infatti espressioni tipiche del
gusto settecentesco, come l’esemplare di Antonino Cannizzaro del 1747, custodito presso la
cattedrale di Santa Maria La Nova di Caltanissetta19. Un cambiamento molto più netto si ri-
scontra, invece, all’inizio del XIX secolo, con un gruppo di tre opere realizzate tra il 1801 e
il 1805. La prima è un calice della diocesi di Catania20 recante il punzone della maestranza
acese, la sigla AS e il marchio consolare VR801, che identifica Vincenzo Rossi21. L’opera, or-
mai priva di qualsiasi reminiscenza settecentesca, presenta tutti i tratti tipici della produzione
neoclassica: i motivi alla greca, i festoni, il nodo geometrico, la coppa fittamente decorata fin
quasi a sfiorare l’horror vacui, secondo quanto già sottolineato da Maria Accascina: “Gli ar-
gentieri devono seguire il nuovo gusto ‘alla romana’ e, a volte non riescono sempre a fermare
la mano in tempo per non sovraccaricare di ornati le superfici con il risultato di fare diven-
tare barocco anche il neoclassicismo”22. L’opera che più di tutte rappresenta nell’artista il pas-
saggio tra i due stili è la pisside del 180223 (fig. 1), custodita presso la cattedrale di Maria San-
tissima Annunziata di Acireale. Oltre al punzone della maestranza, essa reca la sigla conso-
lare dello stesso Strano, AS802, e si caratterizza per una compresenza di stilemi neoclassici e
rocaille, in una sorta di simbolico passaggio di testimone tra uno stile e un altro. Lo stile neo-
classico si rileva ormai completamente affermato nell’altra sua pisside del 180524 (fig. 2), an-
ch’essa custodita presso la cattedrale di Maria Santissima Annunziata di Acireale, dalle linee
pienamente geometrizzanti, sia nella struttura sia nella decorazione. Quest’ultima, oltre al mar-
chio della maestranza e alla sigla AS, reca il punzone consolare GGC805, riconducibile a Gio-
vanni Grasso25. L’ornato di queste opere è coerente con la produzione neoclassica acese de-
gli inizi del XIX secolo, nella quale spiccano artisti come Paolo Rossi26 e Mariano Di Bella27.
Nel 1806 Strano torna a frequentare stilemi settecenteschi nel ricco corredo di statua, ornato
da pietre policrome e caratterizzato da lamine d’argento sbalzate e cesellate su fondo di vel-
luto di seta, composto da tre fasce presente nell’inventario dei beni storici e artistici della dio-
cesi di Catania28. In quest’opera, realizzata sotto il consolato di Francesco Mirone29 (oltre al-
la sigla dell’autore e al punzone della maestranza sono presenti i marchi FMC e 1806), l’ar-
tista riprende la decorazione fitomorfa tipica del rococò, concedendo al neoclassicismo
soltanto piccoli festoni che pendono dalla fascia stessa. All’ultima fase della sua carriera sem-
bra vadano ascritte le fibule di piviale con i santi Alfio, Cirino e Filadelfo30, datate al 1822.
Dello stesso anno sono inoltre le serie di sei candelieri e sei vasi portapalma della diocesi di
Nicosia, pienamente neoclassiche. Opere come queste ultime venivano solitamente utilizzate
per abbellire gli altari, sostituendo alla fine del XVIII secolo i precedenti vasi con frasche o
“pampini di paradiso”31 e formando talora un unico arredo con l’altare maggiore, che, rea-
lizzato anch’esso in stile neoclassico, sostituisce a sua volta il precedente altare barocco, co-
stituendone così un’evoluzione in chiave neoclassica. La produzione di Alfio Strano si ca-
ratterizza, dunque, nel rappresentare in maniera qualificata il periodo di passaggio tra rococò
e neoclassicismo, segnando prima la convivenza di elementi culturalmente diversi, con un fe-
nomeno più che di ibridazione tra stili, di realizzazioni artistiche non solo interessanti, ma an-
che estremamente peculiari, fino alla totale adesione al mondo neoclassico, che in Sicilia eb-
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